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y^aanio scrirevano pei Giornali d' Italia i Mura- 
tori, gli Zeno, e ì Fabroni (i), ogni lor cura 
principalmBaLS rivalseTasi ad esporre brevcmentB 
si, ma con evidenza elealtà (juulfa, di che gli Auto- 
ri avefnno diffusaroenta traltalo. Itni'o avveniva che 
qjei savj uomini, con ilivagaiioni , errassero lo n- 
tiini dall' oggeltu del libro; più raro, che le opi- 
nioni lellcraric dell' Autore avessero nessun peso 
sulla biliincia dei giudizi ; e impossibile poi, che a 
veruno fossero poste in bocca cose (ohe dette non 
avesse) come il modo più acconcio di farlo com- 
parire agli occhi dei lettori nell'aspetto , che me- 
glio piacesse a chi scriveva. 

Or va tutto al contrario. Si aprano Ì Giornali, e 
vedremo , che gii Articoli posti in quelli, dì radis- 
sima sono Estratti dei libri , che annunziano : che 
per lo più vi si trattano questioni , se aoa estranee, 
molto lontane dal subietto; che la prima norma 
dei giudizj sopra il libro sono le opinioni o lette- 
rarie, o politiche di chi lo scrìsse; e che spesso an- 
che avviene di far dire all'Autore quello che non 
ha mai detto, ed inteso. 

Questo io non credo che avvenga, e che sì 
trovi, fino dallo sua origine, in questo Giornale; 
ma per alcune cause mi e piaciuto di ricordarlo , 
dovendo specialmente scrivere e dar conto di un' 
opera, che implicitamente rinchiude cinquanta e 
più anni di Storia letteraria Italiana. 

Il Sig. Benassù Montanari fa precedere al suo li- 
bro una breve Introduzione; da cui udiamo essere 
Stato figlio di affezione detrotlìroo e raro uomo, di 
cui dettò le Memorie: " teme, come tato d'esser 



" preoccupata dal risptLlo, che toglie In liberlà dì 
» censui'ai-lo i:aii franchezza dovo ubbia (.■n'nlc) •> . 
Ma iI'allL'onde riflette dm, ijiiaiilunque » tiiuliu ri- 
« spetto ilobbiamo a noi slessi .... non pertaiitu , 
a quulcuno, la propria vitn scrivendo, si fu leggere 
n con dileLlo ed utilità ». Speiu egli dunque, aa- 
COrchè figlio (li alTezione del Cuv. Ippolito Fiude- 
monte, di poterne dettare con iinparzialilò le nie- 

Pivide l'Atitore l'opera sua in sei libri. Coi due 
prinii ci conduce insino alla pubblicBEione delle 
Poeiie Campestri: M'jfòaritu, romanso politico, 
il terzo: aìV Epistole, e ùÌ Sepolcri, kob che alU 
pubblicasioiio de' due primi libri della Versione 
deW Odissea il V, e ella pubblicazione dei Af- 
moni, cominciando il VI, e proseguendo colla in- 
tera versione dell'Odissea, leniiina colle Ottave per 
l'Ab^ite LorL.<i7,i e Con i.llre ri.ii>ori opere la >.ua Viifl. 



Nel priinoC^^)» pnrUdflIu fi.miglin Pindemontc, 
non povera di Icttcr.ili ; nnrm larj casi dell' injàii- 
zla e piifirizi» d'l))pulil(i; e ce lo mostra nelColle^ia 
di Modena (tenuto dui Sneenloli della Congi-eg.nniQ- 
ne di San Callo) dov'ebbe per maestro di poesia ìl 
celebre Giuliano Gassiani. Or ({ni fermiauioci un 
ìstRDte. — I Poeti, quando sono dati coma maestrìa 
da qual lato si debbono principalmente riguardare? 
Non crediamo, che potrà linpagnai-si, se L'ispootlQ- 
remo «Pel Gusto», 

Or quale fa il gusto del CaasiaDi nelle .migliori 
sue couiposizioni ? — Finche vi saranno oreachi, 
che intendano la diflerenzu che pnssn fra 

Toma mimailoneis implcrunt cornua bombii, 
e i seguenti 

Multa quoque et bello passus, dora ceaderet urbem, 
Injhrretque Deoi Latio} eie. 




Slessa voglia- 
|K-r no, si po- 
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pensiamo che grandissima ne riconosceranno anco- 
ra tra quelli del Pindemonte alla Minìscalchi fion: 

« Qiùuiiìo Saffo vaiar fea gF inni all'etra, 

a Benché non dette alPaiav un bel erin hioudof 
'^■ncSi lé andeggiatie- tatto V aurea cetra, 
\-jf. Come-.a voi, donna, m bianca sen rilondo ee, 
«<quelli <M Cossiuni 
. ce Poichò del genitùr la via non tenne 

B L' ardimentoio volalor di Creta: 
; et E sul cereo lavoro a ferir venne 
, ti L' ardente sferza del vicin piam-lii . 
-.11 Pindemonte, discepolo (k-1 Ciissimii, non ne 
approvò. dunque, e non ne scolli l.i m^inicra, che 
gmdfaUlRWdigitflinente allo sfiicciaio colorilo, e al 
«ìnhamluD fimgocqio del Seicento, 
«iil^igi MqHUdmÌ: ci dice bI contrurio, pag. 9, 

diB iMr la maniera di poeteggiare del Caisiaoi 
«KDOn ha, fnai notato nel £ii)deinopto<{uel Fastidio 
«(Bt^iiella DiSAVEDOvuiom. che^mi^icùdde di log- 
«, gere in una Prosa, in lode di qnesto ». 

Ora io dimando, a che cosa tende questa coperta 
sì, ma pure avversa manirestaziiuic? 

A darci il Cassiani come modilloV no) credo. 
Troppo egli è lonluno dui i)Osscdi:ri: le qualità, che 
for.L.no In ,.ei Ff/io„e po^iion. Aiiio oy-elto dun- 
que Kim A>Ue . caiijo mu-^IIo veJrt^iim . fuorcllù di 
u,ipi.-nnL-e nelle cose )»ù'i.iitìi<nu le o|.iiiioDÌ di chi 
modestii mente, c con riverciii.u esjicjse iillre opinio- 
ni in quello Prosa.E l'autore di queliti Prosa son io. 

Hè vorrò certo adirarmene; ma troppo m'onorò il 
Gavalier Pindemonte con un* amicìzia e continuala 
corrispondenza per 4^ circa anni, perchè Ìo possa 
dissimulare,!! lasciare senza risposta tali addel>Ìti . 
Uè una sola acerlia parola userò in mia difesa; cbà 
l>ronchi e spini spargere non, si debbono sopra bK 
I?, jom^; il,eir!^mÌco yjrtRpM.t.uióo quando si pen- 
sa d'essece-sUtt-non ben tcattalì da cbi non ne atea 
certo cagtpqev.hla £9li9, ^l^ht^g ia.plosofi» sa 
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non c' insegnasse a sopportare con calma le ingia- 

Ecco dunque Ir mie jiiii-olc sul Cussiani: " Fu e- 
I' ducato nel Gulk-^iu di Mudeiis dove fiorivano t 
ce buoni studj, ma (love per anco erano in fama, 
(I nei poetici componimenli, gli arditi modi del 
(I Testi, ed in nanicolar maniera, per parlar figu- 
« ratamente , il colorire sracciato del Caisiani . . 
« Il G. Pindemonte si mantenne puro e illibalo ». 

Così nel principio del mio Elogio; ed in fine si 
ripete: « Una delle più importanti e maratiglioss 
ce particolarità della sua vita fn quella di oscìr jnt- 
« ro dalla imbellettata Scuola del Cassiasi ». 

Gii nomini di aenno e di caoro giudichommo 
dell' accnsalore e dell' aecntato. 

Usol colto dal Collegio; onorato d'un Ritratto 
( che ili rimase ) col titolo d' Insigne in lettere e 
in armi. Poco dopo riiornaio in patria, e all'occa- 
sione del matrimonio della soi-t'lla Isotta col Mar- 
chese Landi di Piacenza, ebbe te insegne di Ca- 
valiere di Matta . 

RimeLtendo i lettori al Capo secondo per alcuni 
particolari di quell'epoca, per udir come egli amasse 
esercizi cavallereschi ed il ballo; come recitasse 
IH un Intermezeo.quando l'egregia Silvia Verza (do- 
po arer rappresentato la Berenice di Bacine (3)col 
Conte Alessandro Carli, alunno del famoso Lekain) 
ra^resentò pare V Adelaide di Guesclin; ci ri- 
stringeremo per la storia letterari» ■ noterei che 
nablìliei |kico dopo qaesto tempo nne Scelta di 
Poesie latine ed italiane del prosio Marcantonio, e 
quindi t'Argonautica volgarizzata, alla quale ag- 
giunse , dice il Sig. Montanari ( pag. so) « ifo/ra 
n lo Stazio V olgatv di Selvaggio Porpora, una 
n lettera a Giuseppe Torelli , nella quale scopre i 
« difetti d' una traduzione famosa come nel 



<t Caro BCOMrsero l'Algarotti e il Soave, il La» 
« Earini nel Marchetti ec. . . . » sensa che, aggiun' 

S'amo noi, né l' Algartitti , uè il Soave, né il 
laarini abbiano non lolo levato di seggto,'ara 
né 'pur Giti* diminnire la gran fama di quelle daè 
Veraioni, malgrado i difeiti, che, come ognun sa, 
sono e debbono trovarsi in tutte le iiinune cose. 

Nel Copiloìo terzo si tratta dell'Ulisse, tragedia 
pubblicata a ab anni: si recano le lodi delTirabo- 
schi, del Cunich, del de Villoison, che la chiama 
ecceWen(e (pag, a5 ), Per essa fu accolto in Ar- 
cadia, con denominazione allusiva, di PoUdete 
Melpamenio . Nel quarto e nel quinto si narrano ì 
suoi primi viaggi a Roma e Napoli, in Sicilia e Mal- 
ta, e le amicìzie quindi incomiociate col Bertela, 
coi Gargallo , colla Pizeelli, e in Firenze al ritor- 
no coir Alfieri, da lui chiamato il pìà grande dei 
grandi ingegni da lai conmcìnUi - . .'i'^. t 
Nel-Capjtolo I, del Libro Secinido si parlp à'oait 
Epìstola alla suddetta Pizzellt, é della Fata Mor- 
gatta: delta Gibilterra Salvata nel secondo; e co- 
me i più trovarono in questo Componimento cnm- 

perchè lo stile è 1' uomo , come disse il BufTon (e 
conte ampiamente svolse questa sentenza, rispon- 
dendo l'Alfieri al Calzabigi); e quindi non può. 
cambiarsi. 

Del resto la Gibilterra, essendo stata con molti 
anteriori versi rifiutata dall'Autore; non atjgiun- 
gerò, se non che questa breve epopea l'aveva in- 
dotto a tentarne una piiì maestosa e più grande: 
ch'era propenso per (pag,5i)la Colombiade,onòe 
« celebrare on Eroe Italiano , ma d' altra parte U 
«■ Canipàsta Messico Ì^^\ parea) formare uuk 
n tela assai più bella ec. ». Era sua prima inten- 
«one di deltaHo in varj metri ; pi>i pensò i' usare 
il verso sciolto: « Il Parini gli consmliò l'Ottava » 
B credo ohe bene il cousigfiasse . E quando egli 
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eoA i^aiUnente icrìsso della Tersioae del Cara , 
ohe 

B Weh» in argBolo di Firgilio f oro » 
non so M dubiUTi cbo molto derivasse dal metro . 
Si confrontino i luoghi, dove il Tasso Io imita s\da 
presso, coi luoghi stessi della Versione sopraccita- 
ta, e SD ne porti giudizio. Pare che ne IcTasse il 
pensiero « temendo ( sono le sue parole, pag. 5s ) 
« che non solo le forze dell'ingegno (lo che dice 
per modestia) ma che {jli mancissero le forse an^ 
« Cora del temperamento» lo che forse non era 
del lutto fullace . In questo anno ( 1783 ) , dice il 
Sig. Montanari (pag. 55 ); cha egli «Si mise nelln 
Il prosa coll'arco dell'osso». 

Gli scritti che dellù furono la DiGsertazinne sul 
Gusto d'allora in Italia ndle Bcrllc LoLlcie ( argo- 

di^M^ntova, c^e c"oron"ò'quei'a del BoVsa)J'Eloeio 
di Filippo Rosa Morando, quello di Scipione Maf- 
fiii , e quello del Torelli . 

Del primo lungamente si parla nel Capa terzo , 
■mando l'Autore d'insistere (pag. 60 ) « su d' una 
<( scritto anteriore dì più di lenti anni alla Dia- 
te serUuicme cavnata del Padre Cesari . . . poiché 
n. in esso troiai! quanto di me^ìo fu noi notato » 
dall' auitero Prete dell'Oratorio. Nel che perlètta- 
nente convengo. Ma gì prosegue: «Questo Disoor- 
R so (pag. 64) Pindemontiano insieme colle tracce 
« che diede il Muratori ec. formò l'AccspBiiis It*- 
tc LUNA) la quale ciò confessa nei proprj Alti \iab- 
« blicati in Firenze, non che nella lettera, con die 
•( il perpetuo Si-grelaria di essa GincomuSacchetli 
(Professore di Filosofia in questa Università), rng- 
« guaglie il Pindemonte, eh' egli eia stato eletto 
n UDO de' Conservatori, dicendogli che si conside- 
n ra come padiv e autore delia medesima, mentre 
« al zela di lèi pel buon gusto, e al progetto espo- 
« sto neWecc^lenie Discorso sul Gusto presente 
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ti della letteratura, V jiccademia deve la sua ita- 
e* scita .... Può ilunque recar mniuviglia (p.G5) 
R che V Accademia Italiana, la quale confessava 
« di dover U sua origine al Biscoiso del Pindcf 
« monte, di tredici soni prima; pubblicasse dieci 
oc -anni dopo un Programma , che io qael Discorso 
tt era stato sciolto u. 

£ certamente giustissima sarebbe la maraTÌglis 
del Sig. Montanari, e inescusabile non dirà l'in- 
dclicatezE», ma l'insolenza del Sig. Prof. Snccbelt), 
se ciò fosse vero. Mn il Biografo prende qni equivo- 
co fra MarfìsaeBrailainnnie.c, comi- allora fu dello 
scheriosa merle da alcuno, un Ilon.a e Ginevra. 

Se dunque , in mnlerie (sempre gravi quando si 
accusa) e sempre soggelle a con tiM dizioni, quando 
s' ignorano le iiileie parlicoliiri(à, si fosse rivolto il 
Sig.Montanan a chi n'era meglio ìnfurmato, avrebbe 
inteso che \* Accademia Italiana, HI cui Segretario 
Cerpetuo era ed è il Prof. Soccheiii, fondala sino • 
dal 17981 e i cui Ani si stamparono in FirenEe, e 
che esiste ancora, nulla ha che fare col l'Acca de mi a, 
detta anche essu Italiana (ma che nacque nel 1807 
.da uno scisma coll'altra), che ebbe a Segretario il 
Dottor Palloni valente medico ; i cui Alti ù stam- 
parono in Livorno ; e che, per quanto pare, pid 
non esiste. 

Questa in fine non è clic un'accusa letteraria) 
e ciascun vede da uual parte è la r.iijione. Or che 
diranno i lettori, ini^ntlo leggeranno a pag. 65: 
et Quando su controvf^rsie di lini;nr, sorsero tra il 
" Cesarotti e il Niiplone i;II ermiiii liispareri che 
« ciascun sa, questi interpose il licUinelli perchè 
« inappellabilmente il soprassennn tV Ippolito sen- 
n tenziasse .... 11 Cesarotti poi voluto avrebbe il 
« suo Lodo in altre diiTerenze sorte tra lui e il Pro- 
li fessor Resini per l' edizione, che questi fece In 
n Pisa, di tutte le opere Cesaroitinne? m 

Or si dimanda con quale animo è scrìtto questo 
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periodo? Per dar lode al Fiodentonte di Giurecon- 
sulto? — non paro. Per ùit sapere all'Italia, che» 
pnbblicalo il V, Volonw delle Opere del Cesi rot- 
ti , egli stampò nei Gtornnii, cba non prendeva. 

più parte nell'edizione di Pisa? — chi lien dietroa 
simili iniìi^rie Io s;i. Per melter me dnlta porte del 
torlo?(,i,i.nLun.,.,« non io (3), m. ait.i avesse 
trattalo pi^r l^i sl.uiipa dell' opci-c Cesaroltiane) — 
ma la letlei'a posteriori; del CesaroLli ngli Editori , 
che va a stampa (4)) è cosi piena di eOusione d'ani- 
mo, che poco manca a confessnre che stava da sua 
parte non dirò il torto, ma l'equivoco. Perchè 
dunque? perchè,,.? — Il perchè lo sa Colui, che 
sa tutto. Torniamo al Pindemoote, 

Nel Capo quarto si dice come deteriorasse, e poi 
tornasse in salute; e si recano certi suoi gìudiz] sfa- 
TorsToli all'Andrea (5): nel qninto si narra d'un 
accidente avvenutogli; d'una sua lettera saW-Eda- 
■ catione delle Donne Italiane ; una Disserta- 
sione sul Metastasio; di certi Sonetti in fine sulla 
morte di Federigo il Grande, n detti maestosi 
<■ ( pag, 83 ) dal suo Ministro Girolamo Lucchesi- 
« ni , che conosceva i Poeti non meno che i Ke »t 
dove mi prenderò la liberta di notare, ma solo 
per esattezza storica, che il Marchese G. Luccbesi- 
ni tu Gentiluomo (6) di Federigo il Grande ma 
non Ministro: iti Ministro poi del sacceuore. 



(» n C*T. 'Nirmt CoudU dt 8. H. L n di HoKoria.poì' u- 
■un tìu lo ttt aMeM b> I ni{ 8o^ , cba in»|lBtn>iis qHOa «dt- 
■do •riiiEBBalaPUii nil 17^ ■ uk tSeliii, DItniid Ì1 pil> 
■ili ^rcontntE aa k canilItÌMÌ uno iiiu mlnliBaiM 



' In qaint belli IiiDa ktlinu com diltlu ptidinl il tUBpo a dll 
dtni lopn esuli intltrìi . 

(S) Rotili ehi fra gli altri addetiili panati coni™ all'AadrfI, il 11 
IlH|iuiiu,pig,;3.>> Oli parla d« Rhbidu Inliaela la Limi- 
ti daanrnt». dlibollea qatmo alcoiiuino, ni diiing quiiM ilio >|i 
{fi) la cOBip^idi dill'AlsanuI, ■ tlut aoDlal dt ktu». 



Digilizedliy Google 



D irrOUTO FIBOUnHTB 



II 



Nel Capo sesto ed ultimo del Libro terzo parlasi 
delle Poesie Campestri: e mi fa l'onore di ripor- 
tare aver io « dato il merito a questi Componimen- 
K ti d'aver concorso insieme col Parini alia rige- 
•( neracione della lirica italiana: . . .» indi aggiun- 
ge " ma doolmi elle poco degna delle altre sorelle 
te paia a questo critico l'Ode alla GmiHszu u , E 
porta altre autorità, che da me dissentono . 

Siccome io aveva modestamente esposto questo 
mìoftiudìu» «on un Pormi; l'Autore, che mi 
combatte con la precedenu di on Duolmi, fa quel* 



te differentemente da alcuno. E ciò oavea bastare.' 

Ma qui nons' arresta per movermi querela; ssen- 
za necessità vei'una, in fine del Libro V, riferendo 
l'opinione spropositata, che il Pindemonte nelle 
Epistole assai MINORE, che nell'altre suo 
opere, tassa questa spropositata opinione per « So- 
ci rella della Pisana , che reputa poco degna delle 
u Campestri l'Ode alla Giovinezza » (pag. 3o3). 
■ La quat sentenza non grava me, che esposi 
Daft'miB'OpimoiM, qual eh' ella sia, modestamente; 
a» l' Auto», 'die non provocato , nè offeso mai , 
Bon Mrba misura verso una persona, cho pnò-da 
lui sentire diversamente sopra un Componiménto y 
sensi. stimare, nà amare meno di'lui il Cav. Piode- 
monte autore di quello . 

E prova di questa vera stima sia, cheda me non 
si descrisse nell' Elogio Uj^B querela coU'lglietti, 
perchè il Poeta là mi parve meno ingegnoso del 
Medico (7). E nel Capo primo del Libro terzo, do- 
ve parla dei viaggi, e del suo soggiorno a Parigi nel 
178^, dimostrata avrei la mia stima e calda amici- 
zia, col sopprimere un' espressione nella lettera 
all'amica AIbrizii, che può essere malignamente 
iaterpetrata . 
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Elia trovasi el Terso a6 della pagina 99 , che 
quantooque posta in bocca dei paliiici, non à da 
lui riprovaU: e »n certo, che le Ippolito afeue 
avuto campo di rifletterci, non avrebbe permeilo 
che si stampasse • Qualunque sia l'oggetto, per cai 
gli uomini sono costretti a spargere il sangue uma- 
no, è sempre un sacrlGiio, e una dura necessllà: 
quindi un Filantropo come il Ca». Pindemonte 
non avrebbe mai stampato, che (anche in tista di 
un gran bene ) il sangue dei feriti e dei morti 
ti' est RIEN . 

to che sia almen QUALCHE COSA. Questa ì l'opi- 
nione mia: non biasimo quellu degli altri, ma la 
nolo; c proseguo . Termina il Capitolo con un' a- 
nalisi del Poemetto inlilolalo la Francia, e si ci- 
tano alcuni versi di un Sonetto inedito sui Sepol- 
cri dei Re Francesi a S. Dionigi. Nei Capi se- 
condo, terzo e quarto si prosegue a narrare i parti- 
colari de' suoi viaggi; il mod.i, col quale uscito in 
carroiza a Parigi, a casa poi tornossene a piedi; il 
riveder degli amici in Londra, il soggiorno in Ber-, 
lino ed in Vienna, il passaggio perla Baviera e gli 
Svizzeri nella Francia Meridionale; la conoscenza 
coir Abate Itaynal, che quantunque vecchio, va- 
leva egli solo un' Accademia (a. 110); il pellegri- 
naggio a Valchiusa, il ritorno in Italia, la nuova 
visita a Roma ed a Napoli, dove ospite l'ebbe il 
Gargallo: le particolarità de'quali viaggi, descrit- 
te per tre anni nelle continue lettere alla sorella 
Isotta, qualche ne fosse la cagione, furono date se- 
TCramente alle fiamme, e ci tolsero in conseguen- 
3B molte noiiEÌe, che non ha dubbio sarebberQ 
riuscite per ogni conto preziose . 

Frutto di questi viaggi fìt la pubblicatone di 
Ebanite . Di questo Romanzo si dà conto nel Ca- 
po quinto, n Aberitte giovine Tangutano , per 
« istruirsi e perTesionar la propria natura, medita 
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1 un via|>gÌQ, e n'ottiene dal padre la permissione, 
« ma egli doveva sposare una Uncinila dettaEma, 
ti ch'era tra le donzelle quello, che fra'ganwni 
O'Abaritte; un amico {>li disie: JVoa parti/nàt se 
« la vedi; e Abaritte parte sema Tederla, ma 
*c impegnando la propria fede, e il ritorno suo do> 
« po un anno. Intanto Ema s'invaghisce ilei vieg- 
« gio itesiin , e di farlo incognito ad Abaritte; ed 
« accompagnata da una parente, sconosciuta ad 
n Abaritte meJesimo, sotto il nome d'Indatìra Io 
n imprende. Trova Abnritte prima a una cena 
tt nella Capitale della T:irtaria, poi all' uscir di 
« teatro in quella deUfl Siberia, finalmente ad un 
•I parco nellaNuova Zembla, cavalcnnilo ambedue; 
» ed Abaritte , essendone fieramente innamorato, 
K B credendosi al colmo delle infelicità, per la 
« fede impegnata ad Ema, ritorna in patria, dove 
(I riconosce in Ema Indutira,e lietissimo la spo- 
« sa.... Abaritte è l'Autore, Tangut l'Italia, la 
« Siberia la Francia, la Nuova Zembla Ilngbìlter- 
n ra,'Ià TartartB la GemaniB u. Sì ripor||^np «arj 
luoghi di questo libro, e sì nota che divMsai^enu 
ne giud|caròno il Cesarotti é l'Alfieri: ma,' poìcbi 
il libro'^ stempetò, ì lettori giudicano ^'iilftl'o; s 
non «algonó per no lato, o per l'altro opinionit 
olaatonitJk . :' "!< 
Termina questa Capo con due Sonetti, tino della 
egregia Caterina Miniscalcbi Bon all' Autore di 
Abaritte, calla risposta dell'Autore colle stesse 

Al Capo sesto si parla di alcuni Versi composti 
viaggiando; e del Sermone intitolata i fiaggi , 
per primo pubblicato a quest'epoca; quindi di 
tutti gli altri pubblicati per la prima volta nel 
1798 in Pisa; «eie Gbiaccisje della Savoia, e 
« il Monte Ceoisiu, e il Lago divCinerra, V«l* 
« chinu, la cadata dol Seno, la casoata di Ar* 
a penai m fiirono do lui evitate. « Voltaire (pag. 
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n 133 ), e Gcssncr, e Laura u le donne di Zu- 
n rigo, al tempo dell' Imperatore Alberto, Otten- 
R nero Odi e Saaeiii.Non Jissimulo per altro che 
n egli coU'andar degli anni, noa tanto compiace- 
« vasi del Sonetto in onar di Voltaire, quanto 
n della prudente intitolaùone di esso, la quale di- 
ce chiarando che lodasi per V amenità delio stile e 
« per fnunirtff Ucìtamente TOotifara' intendere. 
« ohe per altri rbpelti n bìaiìma a, — Ecco il 
Sonetto , per cbi non Bo lo ricordane . 

(( Chinina, e nesiuoQ ai grilli miei risponilc: 
« Ti eava, e lanon invan, sublime spirto, 
a fów e freddo t il bel iiido, e in quelle spondei . 
a Tutto si mostra a me tquallìdo ed ino, 

a Par che gli smorti fior, le tortid' ende 
a- Senso di duol secreto abbiano e ipirto; 
« Par quasi pianger l' aura entro le fionda 
t Del Lauro comapevole e del Mirto. 

a iS ver, che là •oegg' io, ma riconosco 

1 Male I Giochi ed i Risi a quella ottAroiat 
<■ Che mai non cbher pria, faccia dimesta: 

« E Melpomene, ov' h pili nero il bosco, 
« Jlliro col velo agli occhi andar pensosa, 
a JYon sottra i casi altrui, ma di se stessa. 

Ho voluto riportarlo per intero, perchè si conside- 
rino l' eiprenioni tutte , e quindi si legga quanto 
■egne: « Ha per coloro , coi fiisse di scabdolo qud 
B Sonetto I saranno di bea liirgH riparasione le se- 
c< guenti righe indirizzate dal Pindcmonle al sup- 
n posto M. De la Lìndulle , e vero Voltaire , ellor- 
" che scoperse qualche calunnia tentata da questo 
« contro la Merope Maifeiana » ( e le riporta ). 

Chiunque abbia memoria non può aver dimen- 
ticalo, che poche pagine innanzi nveva biasimato 
l'Andres par non nvei- parlalo del La Glos , tuto- 
re divina quanto alio stile delle Liaison dangereu- 
ses! or come il Pindemonte poteva accusar se itei- 
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IO Ji tutto il contrario? Io noa negherò che ciò 
sia vera: ma dimanderò se non era più convenien- 
te tacersi, qtiando il tìtolo del Sonetto bastava per 
•ppsgare i più schivi . 

Prima però di passare al Libro quiirto , prego 
dinotare le seguenti parole (p, ia3) « Se il Pinde- 
B monte più non compiacevasi del Sonetto in 
n onor del Voltaire, un COtal poeo, e giustamente 
« gì' increbbe che il Prof. Haraand, nella seconda 
n Appendics al belliuimo mo Petrarca tra le poe- 
« sie in lode di ^ésio Autore non ahbiaricorda- 
- to il Sonetto di lui al Sepolcro di Laura, loTer- 
« zine sopra Valchiiisa , e 1' altro Sonetto per Ar- 
« qu.\ ... « Tornerassi su lai citazione. 

Curnincin il libro (junrlo, c comincia, nell'an- 
nunzio della Novella intitolata Tervsa Coniarmi e 
Antonio Foscarini , con una nuova accusa contro 
di me. Eccone le parole ( p, i3i ) «Quanto al 
« suo merito poetico, io più che ni Professor Ho- 
« sini , il quale scrisse che una Irnf^edia di gran 
« fama la lece momentaneamente rivivere, creda 
« al Signorelli, che varii anni prima che quella 
« tragedia di gran fama fosse composta, stampò 
« che l'Ariosto non isdegnerebbe questa Novella 
M per aita : credo ad un poeta straniero, che ove 
« l'-av esM tenuta per morta , non l' avrebbe cele- 
R lirata .... Ma più credo ad olcone stante , che 
« qui si Toglicno riportare ec. — Al che rispondo^ 
che più d'ogn'altro io credo all'Autore, che in- 
viundomi MSS. le varie Poesie, che trovansi nell'e- 
dizione Pisana del 1798 insieme alle Campestri, mi 
aggiunse che quelle erano TUTTE lo Composizioni, 
che riguardava per sue; c le quali voleva che si 
Stampassero, e che le altre tutte voluto avrebbe di- 
ttampaiie. Or la Novella era già pubblicata da sei 
«nniicd entrava nel numero di quelle che avevano 
dal suò'slesso Anton Hvato 1' Anatema. « Tanto 

pìà ( pTÒsegas il -Sig, Montanari ) che à ben 
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it Tsro che cna ottenne miDDre cdobcìti, per 
(c non essere suta finora alle PindamraitiiiM ope- 
R te incorponu , ma non già che per una tra- 
« gedia di gran fama visaiita sia momenUnea: 
n mente u. 

E questa pure è cosa di fatto. Del non essere 
■tata StBinpnta la Novella fra la altre sue Opere, 
veduto abbiamo, che la cagione fu il PinJemon- 
te medesimo; che questa cagione si partisse da 
CODsideraEÌoni letterarie, e non morali , ce lo pra- 
va l'Epistola della Monaca al Re Feidioando IV 
di Duniinarca: e in quanto all' essere stata la Tra- 
gedia di gran nome, che fece rivivere la No- 
vella , è pur cosa di fatto, perchè la piccola edi- 
zione iùtlasi dal Ciardctii di essa, pochi mesi avan- 
ti in Firenee, si vide e annunziarsi ed olfrirsi per 
le strade e per i caffè nell' occasione delle sncces* 
sive rappresenta nsQ di quella famosa tragedia. 

Nel Capo secondo s'annniuia la Clementina, No- 
vella in proso, di eoi scrìsse il Gìifmale di Veneaia: 
« Desideriamo ohe simile alla rìsparmiat* farfalle 
M della ravveduta fanciulla, sorvoli ( la novella ) 
<t alle altre fiorite produzioni dell'amena letiera- 
« tura, nè provi al pari di questi insetti,! sinistri 
" eventi , a cui lì cimenta miseramente la loro de- 
li bile costituzione». Fin qui il Giornalista. Pro- 
segue il Biografo , pag. iS?: " Questo volo, che 
« tiene se vogliamo un po' ilei satirico, punse ni/ 
•< vho l'irritabile Autore, nel cui animo non era 
e allora tutto quel disprezzo Closolioo della lode, 
» che è bensì nella Settima delle Prose Campettrit 
« ma che nell'animo dell'Autore non Tenaa, sa 
« pur venne, alcuni anni dopo ». 

Non posso negare che gran maraviglia mi & dì 
vedere il Cbv, Pindemonte qui punto sul vivo per . 
una puntura di ape ; egli che ad altri consigliava 
il di^cezzQ per i morsi ancora dei serpenti . 
Alla pnatura dell' A{{lietti', medico fin d'allora 
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di gran valore, eDireltor del Giornale, mpoie il 
Ca*. PìndeiDOate col sBgnenle Epigramma: 

O fatai sempre ai vivi 

So uteiìiehi, o >« strivi f 

Cka importa che l'uwn minga 

Di farmaco, o di nojaf 
e recalosi a un Casino, posto dìeLro a un Caffè, 
dello di Menegnzio, Aoie convenivano i più be- 
8rin5.|,ni V„.zi»i n.„ ch. 

erano ammessi, pose 1 Epigramma in mano al cu- 
stode, pei'chè gli desse pubblicità. 

Capitò rAglielti, a il Custode gli mostrò 1' Epi- 
gramma. Il sagace Dottore lo lesse: quindi replicò 
con indiSereDEB, molli udendolo intorno: « L'Epì- 
M eramma è bello, ma è male scritto per rorlogi-*- 
« fiH. Quando toma il Cs*. Pindemonte, mostc"- 
« leglielo cosi corretto: ( e lo riicriue). 

DIALOGO 
PuTDtwoHTi. ■ O fatai tempre ai -vivi 

•r Se medichi , o se scrivi f — 
ÀSLIETTI. a Che importa che l'iiom muoja 

« Di farmaco, e di no; a / Velli AbmlU!. 

Ciascuno intende da che ]iaite furono le risa, 
Non essendomi sembrato di grande importanza 
questo Bvveoimenlo ( poiché nella vita dei lette* 
rati ne accadono ogni giorno , e troppo afrebbe- 
ro che fare i biografi, se tutti notar li dotessero) 
credei bene di accennar la cosa , e tralasciarne I 
particolari. I lettori giudicheranno da che parte sia 
stata la contenicDza. 

Nel Capo terio si contengono molli luoghi delle 
sue lettere al Bettinelli e ad altri, e due Sonetti in- 
editi sulla morte del Re di Francia: nel quarto è 
citata una diretta al Parsons sugi' Improvvisatori , 
dove, « accennato quanto di meglio può dirsi d« 
te Greci e dei Latini, ed anche delle moderne na- 
R ciani, prova, che l' improvvisare, come l'ialen- 
« diamo presentemeate, cioè aopra ai^ dato tema 



l8 DBIXA VITA E DELLE OPERE 

a csntarej O recitar versi all' improvviso, è sota- 
n mente propri o degl'Italiani ». 

Si aRDunzin nel quarto la prima pubblicazione 
(Ielle Frase Campestri; e il terso viaggio a Napoli, 
Itoniii, e Firenze: dove al ritorna nell'Accademia 
Fiorentinu recitò la Canione : Nel passaggio del 
Mont-Canis. 

Nel quinto e nel sesto si n:irra il suo consoruo 
col BtiLtinelli in Verona , colà da Mantova ritirato, 
quando le armi Francesi cii'ciiiidiiron quella città: 
e come sino da quel tempo ( 1795 ) concepisse, e 
a scrivere cominciasse ì' Erminio (8J , . 

11 quinto usestu Libro comprendono la metà del 
volume, e conlengnno la parlo più impovlante del- 
U viu letteraria del PiuJemonie; ma poiché trat- 
tasi meno dei fatti, che delle opere sue, quindi pei 
lettori istruiti comparir dovrà la meno curiosa . 

Il Biografo ci disse il tempo, in cui compose quei 
Componimenti, che il Findemonte chiamava il suo 
fiaggio ia Versi; ma non dice come a me furono 
mandati, e per la prima volta da me pubblicati. Ve- 
dendo tanta esattezza nelle particolarità più minu- 

nuò css.'u: -.uZi — c^so non parmi''che 

sia qu:inJo dice della Si-nova di Siael ( la quale 
volle visitare il suo apiiaiiamoulo ) « die si c<im- 
« piacque(p. iaa)di trovare la sua fisonomia molto 
« diversa da quella del Ritratto , eh' è in fronte 
n alle fue Poesie pubblicate in Toscana ». 

E siavi pnre questa molta diiTereuza. A chi la 
colpa? chiede irComico. — Al CavalierPindemonie, 
che ne maadà egli stesso il Disegnol — Credo ben 
che i lettori ammirino la mia pazienza e moderazio- 
ne, tante volte vedendomi, e sempre iugiustamen* 
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te, e perGno per isli misere cose prOTncato: ma 
ho promesso che udb sola parola acerba non mi 
(ucirà dulie labbra , e relìgioiamenW manterrà U 
promesso. 

Pei' la morie del Conte Alfieri compofa un Sonet- 
to ed una Canxone. — In questo tempo il Sig. Mon- 
lAnari conobbe il Cav. Findemonte, che giusto' 
menir egli chiama n il più «Tventuroso incontro 
« della sua vita». 

Il Capo terso non parla cha dell' ^rinin'o.' del- 
V^anibale in Capua , tragedia da lui rìproiuta , il 
qoarlo; e della pubblicazione delle lamote Episto- 
le. il quinto. Tanto si è dello in lode di qoelIe,'Clifl 
snnbra inutile il tornarvi eopra . 
.' Si trovano nel lesto ì gìtiflisj su! fcfwlm del Fo- 
scolo e suoi, non che accennata la slorin delta ori- 
•;in« di quei due compoiiiiiienti. « Non mollo dopo 

« sili CrniiW'vV. Stampo Mario Piei-icllt, risaputo- 
ci <i\ ciò dal Foscolo per la bocca Slessa dell'Aulore, 
« pensò ili fiiryli una f-rata sorpresa con ([Ue'suoi 
« Sepolcri, che, lo-liendoglì la novità del soggetto, 
n la voglia pur gli toglievano di spenderci intorno 
« quelli! fatica, che un Poema di qu*ttro Caeli 
« avrebbe richiesta . Se vero è il fatto, io loderò 
« Ippolito di non avennene in var) aiiD) , inliina> 
a mente con lui vissuti, fatto mai cenno , non cho' 
a lamento ». 

Io potrò qui Bg^iange») che avendoglìeDe 
dato ns cenno l'nltiina toUb, che Io rividi in 
Terona, sorriae, e cambiò diicona: «d io ne tir 
spettai come doveva il silenzio, HBeltendb, ohe, 
vero essendo il latto, dovuta avrebbe adirarsenB 
col Foscolo; e , adirato non essendosene, non «ma- 
ta parlare dì com, che in soslanca non poteva es- 
sergli nè pnnto, nè poco piaciata. 

Nel Capo settimo (oltimo del Libro, quinto) si 
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annunzia il suo dÌTiMmento dì tradurre l'Odisse.-i;' 
i primi tentativi di essa.e le due belleCpistole pub- 
blicate ad Omero l'una, l'altra a Virgilio; più i tre 
Discorsi su loaterie di Teatro, che premiati furono 
cIsIl'Accademia della Crusca nel Concorso dei l3t3: 
e qui pure mi si addebita d' aver delta (png. 130 ), 
n che la traduzione dell' Odissea è l' opera della 
« HCchieBa del Pindemonte, cono l'Odissea è. 
R l'opera della Tccchie/xa d'Omero ». La ({uil sen-' 
teina, cosi assoluta, potrebbe far credere che. io 
■vessi avuto in animo di accagionarla di debolezza; 
mentre non esponeva che un fatto; fatte compro- 
vato daU' assersiotie dello stesso Biografo, che dice, 
poco sopra.aver dal 1813 al 1817 impiegato il tem- 
po in quella versione, cioè dagli anni suoi 60 al 65. 
£ poiché non rimanesse dubbio sul mio iniendi- 
mento , vi aggiungeva: «Da tutte queste considera- 
n ziooi deriva, se non m'inganno, la verità dì 
« quello, che molti pensano, che diiTicilmeole 
« cioè pelea rioveoirsi no' indole poetica più di 
« quella del Findemonte acconcia per la versione 
« dell' Odissea ; nè altro dimando a coloro, i quali 
R Bft dabìlassero, fuorché di farne il confronto 
•t ^trì potrà forse in avvenire far meglio (poicbò 
te i limiti del'bello poetico non sono prescritti ) , 
« ma ninno petiso che abbia fatto ngaalmente 
« bene che lui a. È, o non è chiaro il mio con- 
cetto? 

Poco dirò su guanto si narra nel Capo I del Li- 
Ino YI, a proposito del monomentO) clie a Byron 
voleva inalzarsi da Hobbonse, e per cai ricsrcò i\ 
Pindemonte. Ma siccome se interamente tacessi, 
potrei far credere di approvare il tuo rifiuto di 
soncorrére ad onorarh) eome Poeta, perchè fu 
irr«ligioso^sservar&rò che irreligioso quanto By* 
fon l'AloDri (9}; e pare Ippolito scrisse una m»- 
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goifici Canzone in nia lo(]e,cb*è bau altra cosa, che 

il dono di poche ghinee, per concorrere ad un mo- 
lti f»lti, dn quanti hanno letto questo libio, ha 
udito fur Id stessa considerazione. Penso dunque 
che sarebbe stalo più conveniente il tBGere(lo). E 
ciò dico epjiuiiLo per dimostrare che non amo In 
memoi'in <!..-] C»v. Pindemonte meno di quello che 
]' ami il Biografo. Tutto il Capitolo poi e rivolto a 
darci una vera idea delle sue morali e religiose 
«iriù , in che non troverà che un eco generale . 

Si annunzia nel Capitolo secondo la pubblicaxio- 
ne dei Sermoni, infcnori come SÌ dice all'EpistO» 
le. 11 Colpo di Martello del Campanile di S. Mar- 
co in Veaeìia, con alcune particolarità della sua 
vita privata , forma l' argomento del Capo terao : 
e, riserbandu a parlnr dei due Volumi di Elogi dì 
' Letterati nel Capo sesto, di pritati particolari nel 
quinlo,settimo e ottavo, e di altra operette. minori, 
non che dc]rinediie(ii) nel nono ed ultimo^ con- 
sacra il quarto, clie coioprende quarantaselte pa- 
gine, jil]'<.'^iime e <lift-sa della Versione dell'Odissea; 
non che alla prova che v' hanno delle imperfezio- 
ni anche neW Iliade tradotta dal Monti ... 

Essendomi prescritto di dar conto di quanto 
li trova in questo libro, senza entrare in altre di: 

(iB) E Ib liiiilll cui II uan bdb k dii^alani rm^t M d& Chh , 
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■cusriont) filorohiiii quella, cbe mi rigaa^mo» 
o che rignerdano &tti errati; tratHoerò tutloquel- 
lo, cbe qui sì espone, oaàt ristringermi, all'ulti- 
mo aitaccD contro di me, che è per poca cosa sì, 
ma giusto appunto perchè deriva da poca cosa, in- 

la aveva scritto nel mio Elogio le parole seguen- 
ti : « Furò considerare che nel Prologo dell' Àrmi- 
.< nìo il non aver posti sulle labbra di Melpomeni: 
<< che due soli nomi tragici, fra gl'Ilaliani {UalY^i 
<i ed Alfieri) lasciando gli altri in un tristo silen- 
(t zio, cosa fu che dispiacque, e che suscitò, spu- 
tt cialmente fra Ì partigiani dell' Ariittodeiiio, uti 
fi segreto rammarico; il quale, contenuto apparen- 
« temente allora dalla stima universale, non fu 
CI però meno pronto a tratlenei-si più sui difetti, 
« che EU i pregi, allorché uscirono negli anni sus- 
te seguenti gli altri componimenti dalla sua pen* 

a Da Se ns debboDO, per altro, eccettuare 

« l'Epistole a. 

Questo io scrissi, e questo son presto a coa£er> 
mare, pci'clic questo c il vero. 

L'Aiilnrc per contradirmi, reca due ragioni: 
I.' Che in quel Prologo di nessun Tragico vi- 
vente sì fa menzione. 

■i.' Che ove i partigiani dell'Aristodemo aies* 
sero per lui concepito coutvarietà, l'avrebbero 
sfogata nelle Epistole ec.Cpag. 3o5). 

Rispondo perentoriamente alta prima dlfTlcollà, 
che di Diceiii; Tragici di qualche nome, allora non 
v'era che il Monti: il Niccolinì pubblicò la sua 
prima tragedia nel i8i i , il Manzoni e il Pellico, 
molto dopo, le loro. Il silenzio dunque investiva 
(dirò COSI ) solo il Monti. Di più: se il silenzio 
fosse derivato da non aver voluto nominare i vi- 
venti, lo avrebbe avvertito in una nota. In fine, 
quando nel iSoS, dopo lettomi il Prologo, gli feci 
paroU di quella reticenza, mi rispose che quei duo 
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siili credeva essere fino allora i soli Tragici da no- 
minarsi . 

E pili perenlorianieate nncora risponda alla se- 
conila ragione; dicendo che nel 1807 non erano 
cjiieì Critici padroni dei Giornali come lo furono 
posierioi'menle', e perciò non furon biasimate 1' G- 
pislole ,,.(12). E molte cose potrei aggiungere; 
ma bnstano queste, onde far chiaramente conoscere 
che di quante accuse ha contro di me portate il 
Sig. Montanari (che, né per lettera, nè personal- 
mente conosco), non una sola ve n' ha che abbia 
por ombra, non che fondamento di ragione. 

Tutto questo però non mi toglierebbe di lodare 
quello, Che dì lodevole si trova nel suo libro , se 
la lode nel mio coso non potesse parere un'affetta- 
zione. A maggior dritto poi su quello , che non 
mi piace, mi taccio, 

■ Godo peraltro dì vedere che il Gav. Pindemon- 
te, il qnale dal suo Biografo ci si mostrò punto nel 
vìvo, per quel breve periodo dell' Aglietti sulla 
Clemenlìiia; con la dovuln dignità ci si mostri (per 
le censure f,,ll<. ,];, iinCrilico della Biblioteca lu- 
■Jiann albi versione dell' OJisse;.") null.i lellera scrit- 
ta ol Come Ai.lonio PapndopoH: « Le scrìvo dal 

« Mustoxidi dello parie, che mi risguorda, ma 
<i non veggo molivo di tanta afflinone. Altra di- 
ti sgrazia, fuorché la suddetta dei pedignoni, non 
ft m'è intervenuta ch'io sappio. Farmi ansi dì 
■t aver acquistato, mercè del mio Zoilo, un punto 
a di somiglianza di più con Omero u. E cosi deb' 
bono sentire e scrivere di se coloro , i quali sona 
, persuasi, che 

« Sforile, e giova l'Invidiai e "on infronda 
<• Usuo soffio t'altor, ma lo feconda. 
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A coloroi che biasimano l'opere, nuli' altro ti 
debbe riipondere dagli Autori biasimati, se non 
che « Fate meglio» (se son 1« Uè iati), e se letterati 
non sono: « JVoii mi leggete ». Ma Gnchè i primi 
non fanno meglio, e Gnchè il libro sì legge, si 
desidera, e anche più se ti traduce: i censuri cos^ 
Tutti so ne rimarranno coli' ira, il disprezzo, e le 
beOe . 

Si compie l'opera con un Parallelo tra il Monta 
e il Pindemonte, ( parallelo). che merita per molti 
particolari di esier letto) : osi compie cosila pe- 
nosa necessità, io che l' Auto're mi ha poito di di- 
fendermi sino all'altimo.. 

Ma non darò compimento al mio spiacevoi laTo- 
ro, sensaravvertensa seguente. Egli ba creduto 
di potere, sema toglier nulla della sua dignità, 
' mostrarci il Pindemonte assai dispiacete di non 
ener citato dalHarsaud quando parlò dei Versiconi- 
posti in lode del Petrarca (i^; che dovrò dunque 
dire io, che compoili avendone in lode di lui, col 
dono gli accompagnai d'un quadretto del celebre 
amico mio Benvenuti, non ìtileriore certamente al 
Lnndi per valore e pei- fuma? Perché il Sig. Monta- 
nari non ne ha parlato? — Egli non poteva igno- 
rare quanto al Pindemonte fosse stato caro quel do- 
no (i^): e se farlo non lo voleva per la medio* 
criiù (Iella poesia , credo che meritasse grada la 
preziosità delld pittura , 

Gio. Bostin. 

(iS) Vidi Hfii I ru> iS. 

ni) Fino il man didir»^ di aiuiT*r^ icli •mlei.tD'Iuli pmn 
DdbtnUatn.Tniuri «if cdliioH dal 8<<>t>in'* pts.^gs. If>iu- 
dratto Ala raplka d'mk «1- x>M ■ itrniliiali» 

dal Cai, BenamdieoB 
^ I MOi qiadmd di pi 



